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Vent’annifal’orroreinBosnia
deinostrivolontariassassinati

«Noieravamo
unpo’ingenui
esprovveduti:
maleregole
delconflitto
eranosaltate»

Irene Panighetti

Il 29 maggio del 1993 ungrup-
po di cinque volontari italiani
a bordo di un camion e di una
jeep, attraversava la Bosnia
centrale con l'obiettivo di por-
tare aiuti alla popolazione di
Vitez e Zavidovici. Da Zavido-
vici, come concordato con le
autorità cittadine, la delega-
zione avrebbe riportato in Ita-
lia su un pullman 62 persone,
vedove con i loro figli, per sot-
trarle alla guerra in corso. La
reteorganizzatadalCoordina-
mento bresciano iniziative di
solidarietà(singoli,associazio-
ni,amministrazioni),siprepa-
rava a riceverle. Invece vicino
aGornijjVakuf i«BerrettiVer-
di» di Hanefija Prijc, detto Pa-
raga, sequestrarono il convo-
glio. I cinque volontari, fatti
scendere dai loro mezzi, ven-
neroscortati finoadunaradu-
ra poco lontana e fucilati. Mo-

rirono Guido Puletti, Sergio
Lana e Fabio Moreni, mentre
Agostino Zanotti e Christian
Penocchioriuscirono asalvar-
si fortunosamente gettandosi
nei boschi. Christian passò
orenascostotraicespugliapo-
chimetridagliassassini, con il
terrore di essere scoperto e
massacrato:fu luiatrovaresu-
bito i corpi dei compagni ucci-
si,mentreAgostinovissequal-
che ora nell'illusione che tutti
fossero scampati. I due si in-
contrarono nuovamente alcu-
nigiornidopo.Il lororacconto
puòesserelettoprincipalmen-
teinduelibri:«LaBosniaDen-
tro» (Sensibili alle foglie,
1995),scrittodaElenaRancati
allora moglie di Christian. e
«La guerra in casa», di Luca
Rastello(Einaudi, 1998)unre-
portage-romanzo che tratta
anche delle contraddizioni
dellacooperazioneinternazio-
nalenelleguerre jugoslavede-
gli anni 90.

La ricerca di giustizia è dura-
taottoanni.Trelestradesegui-
te: il Tribunale Internazionale
dell'Aja per i crimini di guerra
nella ex Jugoslavia, la giusti-
ziaitaliana, lagiustiziabosnia-
ca.

TANTISSIME le difficoltà, pochi
gli aiuti, tra cui quelli di un co-
mitatotestardoeundiavvoca-
to ostinato, Lorenzo Trucco,
oggi presidente dell'Associa-
zionestudigiuridicisull'immi-
grazione (Asgi). Dopo 8 anni,
sono stati i bosniaci a celebra-
re il processo per quei fatti. Il
28 giugno del 2001 Paraga è
stato condannato a 15 anni di
reclusione. Il 3 aprile dell'an-
no seguente la Corte di Cassa-
zionediSarajevo,nelcorsodel

secondoe ultimogrado digiu-
dizio previsto dalla legislazio-
nebosniaca,haridottoa13an-
ni lacondanna,confermando-
la in modo inappellabile.
Mentre prima del processo

Paragaavevasostenutodinon
esser stato presente sul luogo
dell'eccidio quel giorno e du-
rante l'istruttoria si è avvalso
della facoltà di non risponde-
re, inaula la sua linea didifesa
è stata quella per cui, pur es-
sendo presente sul luogo dell'
eccidio, gli esecutori materiali
non agirono su suo ordine e
non erano soldati inquadrati
sotto il suocomando.Primadi
esser arrestato Paraga aveva
dichiarato alla stampa che, se
loavessero incastratoperque-
sto eccidio, avrebbe coinvolto
altre importanti persone (af-
fermando tra l'altro che il co-
mandantedellapoliziamilita-
re di Gornji Vakuf venne ucci-
so da «fuoco amico» perché
voleva vederci chiaro nel caso
degli italiani uccisi).
Nel corso del processo vi so-

no state le testimonianze dei
duesopravvissuti italianimen-
tretuttiglialtri testimonihan-
no rilasciato deposizioni a fa-
vore di Paraga, in molti ritrat-
tando quanto avevano dichia-
rato in sede di istruttoria. •
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«Semprepiùimpegnatoperchèancoravivo»
I ricordi di Agostino
Zanotti promotore
di una nuova iniziativa
dell’Adl Zavidovici

«Ilprocesso
diTravnikhafatto
emergeresolo
unamezzaverità
l’altradeveancora
esseresondata»

GornijVakuf.1993-2013
Unapagina ancora piena diombre tracronacaestoria
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GuidoPuletti,SergioLana
eFabioMorenivennerouccisi
acolpidifucilementreChristian
PenocchioeAgostinoZanotti
sisalvaronofuggendoneiboschi

20
GLIANNIPASSATIDALLASTRAGE

DIGORNJIVAKUF,BOSNIACENTRALE

Ilgruppodeicinquevolontari,
abordodiunajeepediuncamion
conaiutiumanitari,fusequestrato
il29maggiodel1993,
mentreinBosniasicombatteva

Perqueifatti
ilcomandante
Paragaèstato
condannato
a13annidalla
giustiziabosniaca

Dalla tragediadellaguerraal-
la difficile strada della pace:
unviaggiopernondimentica-
reundrammatica pagina del-
lastoriaeuropeacontempora-
nea, per ricordare Sergio La-
na, Fabio Moreni e Guido Pu-
letti, nonché i tanti volontari
che ancora oggi sono nei Bal-
cani a fianco delle popolazio-
ni. Ma anche un viaggio per
riaffermareuna storia diami-
cizia e solidarietà tra i territo-
ri di Alba, Brescia, Cremona e
la municipalità di Zavidovici.
Unabuonapraticadicoopera-
zione internazionale tra co-
munità.Questi imolteplici si-
gnificati dell'iniziativa pro-
mossa dall'Associazione De-
mocraziaLocale (Adl)Zavido-
vici con il suo instancabile
promotore, Agostino Zanotti,
uno dei due sopravvissuti all'
eccidio di Gornij Vakuf.
«Ladelegazionechesi reche-

rà in Bosnia in occasione del
ventennale di quella strage
andrà sul luogo esatto dove
quel pomeriggio del 29 mag-
gio fummo sequestrati: lasce-
remolì unsegno,a significare
l'importanza di quello che è
avvenuto dopo, del filo tenu-
to in vent'anni con quel po-
sto».

Zanotti, non è la prima volta
che tornerà...
«No, ma questa volta il viag-
giohaunvaloremaggiore,per-
chè ritorno con la grande vo-

lontà di consegnare agli amici
il ricordo di quel momento.
Per fare in modo che da quel
luogo riviva il senso di solida-
rietà checi aveva portato lì».

Da quel 29 maggio 1993 la sua
vita come è cambiata?
«Mi sono interrogato tante
volte sul perchè io sono rima-
sto vivo, perchè le pallottole
non mi hanno colpito. Dal
punto di vista lavorativo la
mia vita è cambiata totalmen-
te:daallorahodecisodi impe-
gnarmi sempre di più nel so-
ciale.Da allorami sono assun-
tol'impegnodicontinuareari-
cordare per fare in modo che
le vite di Guido, Fabio e Sergio
nonsianostatecolpite invano.
Misonoriposizionatodalpun-
todivistadellecosecheconta-
no nella vita perchè guardare
negli occhi la morte e uscirne
indenne ha ricollocato i valori
dellavita,delle relazioni, degli
affetti e dell'umanità sotto un
altro punto di vista. Da quel
giorno ho apprezzato l'impe-
gnodipersonecomeGuidoPu-
letti che si sono caparbiamen-
te impegnate nella denuncia
dei crimini contro l'umanità
invariluoghi,maanchedell'al-
to valore religioso di gesti co-
me quelli di Sergio e Fabio in
quanto con la loro preghiera e
il loro coraggio non hanno
maiabbassatogliocchidi fron-
te a chi li uccideva».

Che rapporti aveva con Guido,
Sergio e Fabio?
«Tra noi vi erano relazioni
moltodiverse.Guidoeraunve-
ro internazionalista e con lui
avevo una forte affinità cultu-

rale e politica, condividevo il
senso di giustizia, solidarietà,
uguaglianza.Mipiaceva lasua
grandeintelligenzaelasuaca-
pacità di decifrare gli avveni-
menti. Era un maestro che mi
ha dato i codici per capire gli
eventi internazionali. Sergio
non lo conoscevo prima: era
un ragazzo robusto, pieno di
vita, ricco di ingenuità, la stes-
sa nostra che ci ha portato nel
conflitto balcanico. Fabio era
un viaggiatore: ero andato a
trovarlonellasuaazienda,ave-
vo visto i mezzi potenti che
possedeva come la sua Ferrari
o l'elicottero. Christian era un
amicocheavevoconosciutoas-
sieme a Guido a Sarajevo nel
'92: eravamo tutti con prove-
nienze diverse ed è forse que-
sto il valore più importante di
quella missione del 29 mag-
gio, cioè l'eterogeneità del
gruppo e il fatto che assieme
potevamo comunque condivi-
dere grandi obiettivi di carat-
tere umanitario».

Leiha collaborato per far sìche
emergesseunacertaveritàgiu-
diziaria ufficiale: la convince?
«Assolutamente no, perchè
quello che si è svolto a Travnik
è stato l'inizio di un percorso
processuale che però in realtà
si è fermato con la condanna
di Hanefija Prijc, detto Para-
ga.Dico l'inizio perchè tutta la
difesadiParagaèstatacentra-
ta sul fatto che lui non era il
comandante, era un contadi-
no che è incappato nei corpi
degli italiani, una versione del
tutto discordante dalla nostra
e soprattutto dal ruolo che si
eraassunto.Bisognerebberia-

prire quel processo, dopo tan-
ti anni, per capire che cosa c'è
dietroquestoeccidio,seeffetti-
vamente Paraga ha fatto di te-
stasuanellasceltadiuccidere,
in una situazione in cui non
era necessario uccidere, pote-
va derubarci... è stato un gesto
incomprensibile,nonsoseera
pensato solo dall'arroganza di
questo comandante o se inve-
cedietrodi luic'èstatounordi-
neesequest'ordineèpervenu-
todaqualchepersonainfluen-
te. Occorre fare del tutto luce,
anche su alcuni suoi collega-
menti oggi sono conosciuti: si
trattadi relazioni con persone
importantidell'apparatomili-
tare bosniaco».

Quindileparechenoncisiasta-
ta la volontà di andare fino in
fondo per scoprire la verità?
Ma perchè?
«Unacaratteristicadelconflit-
to bosniaco è che ciascuno ha
fatto il proprio sporco gioco e
quindi molto probabilmente
questa vicenda non è del tutto
lineare. C’era qualcuno a cui
non stava bene quello che sta-
vamo facendo, a cui interessa-
va forzare la mano magari per
uninterventoarmatodaparte
della Nato... a qualcuno inte-
ressava anche farsi un nome.
Ci sono ancora molte vie aper-
te che meriterebbero di essere
indagateulteriormente.Rima-
ne ancora in aria quel grande
urlo fatto da Fabio un istante
prima che venisse trucidato:
perchè?Questo«perchè»èan-
cora nei boschi di Gornij
Vakuf, è ancora nella corte di
Travnik e nel rimorso di qual-
chealtro personaggio».

E come si sono comportate le
autorità italiane?
«L'autorità italiana si è com-
portatainmododiverso:fortu-
natamentegrazieallaperseve-
ranza del nostro avvocato Lo-
renzo Trucco, è stato possibile
classificare questo crimine,
cheerastatoinizialmentecon-
siderato un crimine ordinario
ascopodi rapina, comeuncri-
mine di guerra. In un primo
momento il Ministero di Gra-
zia e giustizia e il tribunale di
Brescia si erano fermati aque-
sto punto lasciandoci con un
pugnodimosche,malacapar-
bietà del nostro avvocato e
dell'allora sindaco di Brescia
Paolo Corsini, ha permesso
che ci fosse un ulteriore inte-
ressamento. Però la mancan-

zadiunapresenzadelMiniste-
ro di Grazia e giustizia è stato
un elemento importante nella
mancanza di avere una verità
piena.E'statoimportantesvol-
gere il processo a Travnik ma
abbiamo solo una mezza veri-
tà, l'altra parte deve essere an-
cora sondata ed è incompren-
sibile che questa parte sia an-
cora in alto mare».

Dal libro «La guerra in casa» di
LucaRastelloemergeilsospet-
to che dietro ad alcune missio-
ni umanitarie nella ex Jugosla-
via si celasse un certo modo di
trafficare armi. Le che idea si è
fatto in proposito?
«Noi eravamo un po' ingenui
e sprovveduti, pur con tutte
le carte in regola... Avevamo
una visione idilliaca delle re-
gole del conflitto che, in real-
tà, erano saltate del tutto. Re-
sta l'ombra che anche noi
stessi potevamo essere vitti-
me di un trasporto di armi a
nostra insaputa.Adire laveri-
tà parlo di quest'ombra solo
perchè bisogna considerare
tutte le ipotesi: il nostro cari-
co è stato del tutto controlla-
to salvo per un pacco che ci
era stato consegnato a Spala-
to da una persona su garan-
zia di Fabio e questa persona
era legata ad un’associazione
che nelle vicende balcaniche
ha avutoqualche inchiesta ri-
ferita al traffico illecito di ar-
mi. Per quel che mi riguarda
noi non trasportavamo armi
però rimane il dubbio, per-
chè appunto avevamo preso
alcune precauzioni ma non
del tutto. Non credo che que-
sta sia la pista principale del-
l’indagine che riguarda la no-
stra vicenda. Può essere un'
ombra ma non è la pista prin-
cipale, sonoaltre quelledase-
guire». IR. PA.

GuidoPuletti con alcuniarmati bosniaci.Quisotto:Paraga

SergioLana,FabioMorenieGuido
Puletti trucidatimentreportavano
aiutiallapopolazionebosniaca
strematadallaguerraallora incorso

GornijVakuf,Bosnia: carabinieri italiani nellaradurain cuivenneroassassinati

AgostinoZanotti con FabioMorenia Zavidovici nel 1993
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